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Il 7 ottobre la Perugia-Assisi 
costituirà il primo appuntamento 
del movimento pacifista dopo 
l'esplodere della crisi del Golfo 

Gli organizzatori hanno chiesto 
ad Arafat un aiuto per gli ostaggi 
Il leader Olp: «Il governo italiano 
non ha voluto incontrarmi » 

Di nuovo in marcia per la pace 
Si svolgerà il 7 ottobre la marcia Perugia-Assisi che 
costituisce quest'anno il primo momento di mobili
tazione del pacifismo internazionale, dopo l'esplo
sione della crisi del Golfo Persico. Gli organizzatori 
hanno incontrato a Tunisi Arafat e gli hanno conse
gnato un messaggio delle famiglie degli ostaggi de
tenuti in Irak. Il leader dell'Olp ha chiesto senza ot
tenerlo un incontro con il governo italiano 

NINNI ANDRIOLO 

••ROMA Le bandiere iridate 
torneranno a sventolare il 7 ot
tobre sopra i ventisette chilo
metri di strada che separano 
Perugia da Assisi. Il movimento 
pacifista riprenderà tra un me
se una marcia interrotta. Quel
la che nel decennio che si e 
appena concluso aveva fatto 
scendere in piazza la gente di 
mezza Europa contro i missili 
e la guerra fredda. Poi arrivaro
no gli accordi sul disarmo, il 
disgelo tra Usa e Urss, il •ma
gnifico 89- e la caduta del mu
ro di Berlino. Era davvero 
scoppiata la pace? Il movimen
to ci pensò un po' su, qualcu
no si senti rassicuralo e comin-

Genova 
Nel centro 
corteo 
pacifista 
• • GENOVA Un variegato e 
variopinto corteo con alcune 
centinaia di partecipanti ha 
percorso nel tardo pomeriggio 
di ieri le vie e le piazze del cen
tro cittadino manifestando per 
la pace. La manifestazione, è 
stata promossa da una qua
rantina di gruppi ed associa
zioni del mondo cattolico, del 
volontariato, dell'ambientali
smo ai quale avevano dato la 
loro adesione anche Dp e i 
<cntri di iniziativa dei comuni
sti democratici» In cui lavorano 
iscritti del Pel che si riconosco
no nella seconda mozione 
congressuale. Data la compo
sizione il corteo ha «parlato» 
diversi linguaggi. In testa i cri
stiani delle varie chiese.i giova
ni pacifisti e gli ecologisti. Te
nendosi per mano e formando 
una lunga catena hanno zigza
gato scandendo slogan pacifi
sti. Con loro c'erano anche i 
rappresentanti dei -comunisti 
democratici» e la parola d'or
dine «via Saddam dal Kuwait e 
le flotte dal Golfo». Il resto del 
corteo è stato invece occupato 
da Democrazia proletaria. 

ciò a pensare ad altro. Per mol
ti. invece, iniziò una lunga fase 
di riflessione. Si trattava di tro
vare risposte nuove alle enor
mi potenzialità espresse da un 
mondo In movimento. Insom
ma: la marcia sì fermò e co
minciò il travaglio, la ricerca di 
una nuova cultura del pacifi
smo. Il dibattito era iniziato e 
con esso si apri il campo an
che alle differenziazioni, alle 
posizioni diversi:. Il tutto, torse. 
nella segreta convinzione che 
il rischio di una guerra guer
reggiata non era più dietro 
l'angolo. Poi Saddam mandò i 
suoi uomini ad invadere il Ku
wait. Gli americani inviarono 

marines e portaerei nel Golfo 
Persico. La tensione ricomin
ciò a salire e il conflitto ritornò 
ad essere un pericolo incom
bente. Sono passate già molle 
settimane da quei giorni torridi 
d'inizio agosto: il movimento 
non è tornato in piazza. 

Lo (ara il 7 ottobre e cosi l'e
dizione 1990 della Perugia-As
sisi costituirà il primo appunta
mento di massa a livello inter
nazionale «contro la guerra nel 
Golfo Persico, per l'immediato 
ritiro dcll'lrak dal Kuwait, per 
l'incondizionata liberazione 
degli ostaggi, per il pieno ri
spetto delle decisioni Onu, 
contro ogni iniziativa militare 
unilaterale, per una rapida so
luzione della questione pale
stinese. per la pace in Medio 
Oriente, per una soluzione 
nonviolcnta dei conflitti, per il 
rafforzamento dell'autorità 
delle Nazioni Unite». Lo dico
no gli organizzatori, i dirigenti 
delle Acli, dell'Arci, dell'Asso
ciazione per la pace, del Cidis, 
del Cism, della Lega per l'am
biente, di Nero e non solo, che 
ieri mattina a Roma hanno in
contrato i giornalisti. «In cam

mino per un mondo nuovo, a 
ognuno di fare qualcosa»: è 
questo lo slogan della Perugia-
Assisi di quest'anno. «L'aveva
mo ideato prima della crisi del 
Golfo - dice Chiara ingrao, 
portavoce dell'Associazione 
per la pace - per la prima volta 
pensavamo ad una manifesta
zione per e non contro. Ora sa
rà necessario aggiungere 
un'altra frase perchè siamo co
stretti ancora una volta a mar
ciare per scongiurare i pericoli 
di un nuovo conflitto». 

E l'opposizione alla guerra 
unisce uno schieramento am
pio e articolato, lo sottolinea 
Giampiero Rasimelli, dirigente 
nazionale dell'Arci. «Nel movi
mento pacifisia ci sono posi
zioni anche diverse - dice -
ma su questo siamo uniti, con
vinti di interpretare la volontà 
di pace della stragrande mag
gioranza della gente». Una de
legazione degli organizzatori 
della marciae andata a parlar
ne a Tunisi con Yasser Aralat. 
«E' stato un incontro politico, 
ma anche umanitario - dice 
Chiara Ingrao - gli abbiamo ri-
confermato che la soluzione 

della questione palestinese è 
decisiva per la stabilizzazione 
dell'intera area del Medio 
Oriente». Ma al presidente del
l'Olp la delegazione ha anche 
consegnato un messaggio del
le famiglie degli ostaggi dete
nuti in Irak ed in Kuwait. Gli 
chiedono di adoperarsi per ot
tenere «il rimpatrio degli italia
ni trattenuti e di quanti altri si 
trovino nelle medesime condi
zioni». Ed Arafat si è mostrato 
preoccupato: «il suo è stato un 
grido forte contro i rischi di 
una guerra possibile» - dice 
Mimmo Pinto, dirigente del
l'Arci. E il leader palestinese ha 
parlalo dell'urgente necessità 
di lavorare per una soluzione 
politica della crisi del Golfo 
Persico. Per raggiungere que
sto obiettivo Arafat si è detto 
impegnato in prima persona 
anche attraverso i numerosi in
contri avuti con esponenti di 
governi europei, non, però, 
con quelli italiani. -Ci ha 
espresso il suo rammarico - di
ce Chiara Ingrao - la sua sor
presa per non essere riuscito a 
parlare, malgrado le sue riche-
stc. con Andreotti e con De Mi

cheli»». «Il rifiuto di incontrare 
Arafat non si capisce proprio» 
- sottolinea Gianni Cupcrlo, 
segretario della Fgci, che ha 
fatto parte della delegazione 
che si e recata a Tunisi. Gli or
ganizzatori della Perugia-Assisi 
vogliono spiegazioni dal go
verno al quale hanno già ri
chiesto un incontro «per otte
nere anche una più intensa ini
ziativa di pace dell'Italia». 

Sarà quello del ruolo del no
stro Paese nello scacchiere in
temazionale uno dei punti 
centrali della Perugia-Assisi. 
Alla marcia parteciperanno 
pacifisti italiani, ma anche eu
ropei dell'ovest e dell'est, rap
presentanti dei movimenti pro
gressisti dei paesi maghrebini 
ed esponenti della lotta antin-
partheid sudafricana. Decine 
di migliaia di persone, una te
stimonianza viva di un possibi
le impegno di massa per la co
struzione di «un mondo nuo
vo» che, dice Giampiero Rasi
melli «deve essere costruito at
traverso un intreccio tra cultu
re: quella pacifista, quella 
ambientalista e quella antiraz
zista». 

Ustica 
Decisi 
i nuovi 
periti 
• ROMA. Le indagini sulla 
strage di Ustica registrano la 
definitiva composizione del 
collegio peritale intemaziona
le che dovrà condurre accerta
menti teecnlco-scientìlici sul 
disastro. E' stata notificata ieri 
l'ordinanza con la quale il giu
dice istruttore Rosario Priore 
ha rivisto il collegio peritale 
precedentemente nominato. 
Risultano cosi confermati i no
mi di Aurelio Mislti. preside 
della facoltà di Ingegneria del
l'università di Roma, di Paolo 
Santini, Antonio Castellani, 
Giovanni Picardi, anch'essi do
centi alla facoltà della capitale, 
di Carlo Casarosa, professore a 
Pisa, nonché degli inglesi Fran
cis Arnold Taylor, direttore del 
Cranfield aviation safety cen
ter, e D.C. Cooper, professore 
dell'università di Birmingham. 
I due nuovi nomi sono quelli di 
Goran Lilia, ingegnere dell'isti
tuto Frygtekniska Forsokanstal-
ten di Bromma, e di Gunno 
Gunnvall, responsabile dell'uf
ficio di analisi radar del mini
stero della Difesa svedese. 

A Bologna dichiarazioni distensive dopo un incontro chiarificatore 

Chiuso il caso immigrati 
Imbeni e l'assessore tanno pace 
Il «caso» è chiuso. Il sindaco di Bologna, Renzo Im
beni, conferma la propria fiducia all'assessore alla 
sanità Mauro Moruzzi che mantiene la delega ai 
problemi dell'immigrazione. Ieri mattina il chiari
mento a quattr'occhi prima della riunione di Giunta. 
«Sui contenuti non faticheremo a trovare l'accordo», 
dice il sindaco. L'assessore all'urbanistica Raparelli 
(Psi) : «La questione è depotenziata...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
. SKRQK)VENTURA 

• i BOLOGNA L'assessore re- ' 
sta In sella. Un'ora di colloquio 
faccia a faccia col sindaco di 
Bologna Imbeni restituisce a 
Mauro Moruzzi, oltre che II 
buonumore, quella fiducia che 
le sue proposte di freno e con
trollo sull'accesso degli Immi
grati parevano aver mandato 
in frantumi. Dopo i giorni della 
burrasca a Palazzo d'Accursio 
sembra tornare il sereno. Ren
zo Imbeni ha aperto ieri matti
na la riunione della Giunta co
munale (dedicata al bilancio) 
con una breve, distensiva, di
chiarazione. 

Le critiche di metodo e di 

merito espresse in questi giorni 
•non avevano e non hanno il 
significato di mettere In discus
sione il rapporto di fiducia nei 
confronti di Moruzzi, e perciò 
nemmeno l'esercizio delle fun
zioni delegate all'assessore». 
Questo il nocciolo dell'atteso 
intervento. Imbeni ha poi in
formato che la situazione degli 
immigrati a Bologna, e le ini
ziative di competenza del Co
mune, saranno esaminate lu
nedi prossimo. La Giunta 
avanzerà le sue proposte ba
sandosi sul «chiaro indirizzo» 
contenuto nel documento pro
grammatico votato due mesi 

fa; ad aprire la discussione sa
rà lo stesso Mauro Moruzzi. 

L'eco dell'inconsueto duello 
a colpi di comunicati e missive 
che aveva avuto per protagoni
sti i due amministratori comu
nisti e ampiamente stempera
ta. Resla la conferma, da parte 
del sindaco, della •necessità di 
operare con un metodo fonda
to sulla collegialità, tanto più 
quando si affrontano questioni 
di grande rilievo, non solo per 
l'Amministrazione comunale, 
ma per tutti! cittadini». - < 

' Una tiratina d'orecchi per il 
, tatto che Moruzzi aveva 
espresso le linee del suo «pla
no antifavelas» senza prima 
consultare i colleglli di Giunta. 
E sui contenuti? Sul -che fare?» 
per gli extracomunltari oggi sii-

' pati nel pochi alloggi pubblici 
e quelli che verranno? «Sono 
convinto che non faremo fati
ca a trovare un accordo», os
serva il sindaco, ammonendo 
però sulla •dimensione mon
diale e storica del fenomeno». 
Come dire che è difficile pen
sare di poterlo affrontare solo 

Deciso da Regione Comune e Aman. Rinviati a giudizio i vertici della municipalizzata 
Prevista una massiccia privatizzazione dei servizi comunali: anche lo stadio San Paolo? 

Napoli, l'acqua non sarà razionata 
L'acqua a Napoli non sarà razionata. Lo hanno de
ciso, al termine di una riunione, i vertici della Regio
ne, del Comune e dell'Amari, la municipalizzata 
che garantisce il rifornimento a 53 comuni della 
provincia. Rinvìi a giudizio della magistratura per 
l'acqua al manganese. Prevista una massiccia priva
tizzazione dei servizi comunali. Si parla della vendi
ta dello stadio San Paolo. 

DALLA NOSTRA WEOAZIONE 
VITO FAENZA 

• H NAPOLI. Privatizzazioni a 
tutto spiano a Napoli, dalla 
nettezza urbana all'Amari, 
passando per lo Stadio San 
Paolo che secondo alcune in
discrezioni potrebbe essere 
messo in vendita. Nonostante 
ciò i problemi della città con
tinuano a rimanere gravi. 
L'acqua, ad esempio, non sa
rà razionata. La situazione è 
grave, ma i «rubinetti alterni» 
potrebbero provocare danni 
maggiori e cosi anche se 
mancano 600 litri al secondo 
di acqua, l'unico provvedi
mento che sembra sia possi
bile prendere £ quello di 
chiedere al cittadini di rispar
miare nel consumi (cosa che 
avviene puntualmente da 
molti mesi). 

La riunione di ieri alla Re
gione (assessore regionale, 
sindaco di Napoli, responsa
bili dell'Aman) ha assunto 
toni per certi versi grotteschi. 
L'acqua manca (600 litri in 
meno al secondo che in un 
giorno equivalgono ad un de

ficit di poco più di cinque mi
lioni di litri a giorno, vale a di
re qualcosa come quattro litri 
di acqua per abitante, esclu
si. naturalmente i «consumi' 
industriali), ma ridurne le 
pressione a giorni aitemi si
gnificherebbe aumentare 
nelle condotte la presenza 
dei residui ferrosi, dei mine
rali, a cominciare dal manga
nese. Tanto vate, sembra es
sere questa la filosofia, aspet
tare il completamento dei la
vori in esecuzione ed evitare 
guai peggiori. 

«Non dormiamo sonni 
tranquilli - ha dichiarato l'as
sessore regionale Jervolino -
comunque non siamo al 
dramma», e ha aggiunto, as
sieme al sindaco di Napoli. 
che i problemi attuali - sem
pre che la situazione non si 
aggravi - possono essere ri
solti con i 22 interventi in pro
gramma, attualmente bloc
cati per questioni di compe
tenza. Le risorse idriche che 
dovrebbero entrare in attività 

di sfruttamento (era stato 
promesso che tutto sarebbe 
stato pronto per ottobre, ieri 
la data è stata spostata di 
due-Ire mesi) dovrebbero 
portare 2500 litri al secondo e 
quindi dovrebbero servire a 
risolvere la questione fino al 
2015, facendo tornare i pozzi 
da cui viene gran parte del
l'acqua di Napoli al ruolo na
turale di riserva. 

Proprio per la vicenda del
l'acqua attinta da questi poz
zi (quelli che hanno causato 

un abnorme aumento della 
presenza di residui nell'ac
qua partenopea) nei giorni 
scorsi la pretura di Napoli ha 
rinviato a giudizio i vertici 
dell'Aman ritenuti responsa
bili di aver fornito alla città 
•acqua non potabile». In tri
bunale si sussurra che in que
sti giorni sono state inviate in
formazioni di garanzia anche 
per l'inchiesta aperta dalla 
procura della repubblica, ma 
il tulio è coperto da un estre
mo riserbo, forse per evitare 

che qualche indiscrezione 
possa «inquinare» l'indagine. 

La vicenda dell'acqua a 
Napoli si innesta su quella 
della nettezza urbana, dove 
sembra non esserci pace per 
quanto riguarda gli attentati. 
Due notti fa un netturbino di 
una delle ditte che da otto 
giorni raccolgono in città i ri
fiuti. è stato malmenato da tre 
giovani, che lo hanno aggre
dito senza proferire minacce. 

A Napoli, nonostante in
chieste della magistratura e le 
polemiche, la «privatizzazio
ne» dei servizi pubblici sem
bra essere diventata la parola 
d'ordine della nuova ammi
nistrazione comunale: dopo 
quella della N.U., si parla, in
fatti, di privatizzazione dell'A
man (per la quale sono intre-
ressate. tra le altre società, 
Italgas, Italstrade, Rat e «So
cietà acque») e della Centra
le del Latte (30 miliardi di de
ficit negli ultimi 4 anni) che è 
nell'obiettivo di Parmaiat, Ci
rio, Granatolo e Malese. Nelle 
ultime ore è entralo nel lotto 
della «svendila» del patrimo
nio comunale anche lo sta
dio. Per ora si tratta solo di 
una voce: il San Paolo (si so
no spesi 120 miliardi per ri
strutturarlo, mentre farlo nuo
vo di zecca, secondo stime 
del CONI, sarebbe costato 20 
miliardi in meno) è in vendi
ta, ma per ora a differenza 
della altre municipalizzte, 
non ha compratori. 

in sede locale. 
L'assessore comunista com

menta con soddisfazione la 
volontà di sdrammauzzare 
manifestata da imbeni. «Riten
go si sia ricreato un clima di 
positiva collaborazione e che 
esistano le condizioni perchè 
io continui a lavorare. E' stato 
compiuto un primo passo 
avanti. Certo adesso ci vuole 
una Intesa vera sulle strategie 
di attuazione del programma 
che, a mio avviso, deve andare 
oltre i confini delta maggioran
za. Comunque lo scrollone di 
questi giorni è stato inevitabile 
perchè si erano determinati 
degli equivoci». 

Mauro Moruzzi mantiene 
dunque la delega ai problemi 
dell'immigrazione ed oggi par
teciperà alla riunione dei sin
daci dei Comuni bolognesi 
convocata In Provincia proprio 
su questi temi. Tra regolarizza
ti e non si calcola che almeno 
diecimila Immigrati di colore 
vivano, e in parte lavorino, al
l'ombra delle Due Torri o nei 
dintorni. 

Milano 
«Alloggi solo 
per 2000 
immigrati» 
tm MILANO. Sono 1.550 i cit
tadini extra comunitari attual
mente ospitati a spese del co
mune di Milano nei diversi 
centri di accoglienza, alberghi 
compresi: questa cifra, definita 
•enorme rispetto a tutte le altre 
città d'Italia» non potrà oltre
passare quota duemila di qui a 
dicembre. A comunicarlo è 
stato il sindaco di Milano, Pao
lo Pillitteri, che ieri ha nomina
lo un •comitato interassessori-
le» incancato di occuparsi dei 
problemi degli extracomunita
ri. 

Il comitato è formato dagli 
assessori ai servizi sociali, Ro
berto Bemardelli: all'edilizia 
popolare. Angelo Capone: al 
demanio e patrimonio, Alber
to Zorzoli, mentre coordinato
re e stato nominato Giuseppe 
Chieppa. 

Nell'lnsediare il comitato. 
Pillitteri ha traccialo alcune li
nce di intervento. A giudizio 
del sindaco il comune non 
può dare case agli extra comu
nitari, ma solo un luogo di ac
coglienza con una durata limi
tata nel tempo e a rotazione. 

Pillitteri ritiene inoltre indi
spensabile il censimento per 
completare gli elenchi e le liste 
d'attesa, indicando nell'anzia
nità il principale criterio nel
l'assegnazione. Solo nei casi 
più difficili - quali presenza di 
bambini o malattia - il sindaco 
ipotizza una sistemazione al di 
luori delle liste di attesa. 

,R eggio Emilia 
Non tutti i padri sono stati 
eroi, ma oscurare un'epoca eroica è 
un delitto aberrante 
Perché vogliamo abbattere i giganti? 

Per non sentirci nani? 
• i Cara Unità, personalmente ho. per il mio 
antico mestiere di insegnante di stona, un debi
to di riconoscenza per la certosina pazienza di 
chi fa tesoro del ricordo e delle testimonianze, 
anche quando questa pazienza non ci facesse 
fare alcun passo avanti o fosse soltanto frutto di 
un bisogno lutto umano di dire la propria opi
nione. Non mi pare proprio il caso di pensare a 
qualcuno, nel mio partito, che ne approfitta per 
farsi sentire o per contare o - peggio • a qualche 
Tartufo che vuol far carriera sulla pelle degli al
tri. 

È rischioso però e culturalmente anche un 
po' grossolano reinventare a Reggio Emilia il 
cullo della dea Verità, in nome di un neo-illumi
nismo che forse molta luce non saprà fare. Il 
principio, tutto teorico, che la verità va persegui
ta a ogni costo, perché di per se è santa e bella e 
utile (mio padre partigiano mi insegnava nella 
sua ingenuità che «la verità 6 sempre rivoluzio
naria». Chissà dove lo avesse imparato!) il prin
cipio • dicevo - si scontra con la pluralità e la 
parzialità del la verità stessa. 

Nel clima caldo delle lotte per il pane e il la
voro. dello scontro anche ideologico fra culture 
diverse, delle violenze subite e sofferte da molte 
parti, le verità si fanno ancora più umane e par
ziali e roventi. La civiltà di una guerra di libera
zione non può che sottolineare l'umanità degli 
uomini che, indipendentemente dai partiti a cui 
hanno scelto di aderire, o sanno vedere capire 
tollerare o soggiacciono alla tentazione - tutta 
umana anche questa • del regolamento di conti, 
che la storia pare voler lasciare in sospeso. 

Che la giustizia abbia tempi lunghi si impara 
poi nei momenti della pace e della riflessione. 
quando dall'odio e dai rancori, ma anche dalla 
democrazia, nasce la forza della comprensione. 
Non per questo si pud • che sarebbe grave - tra
scurare la verità storica, questa si possibile in 
ogni momento. I fatti, che la cronaca consegna 
alla storia, non hanno tutti lo stesso peso. Lo 
sanno bene gli storici. Non solo. I fatti nudi e 
crudi sono viziati dalla loro inevitabile parziali
tà, anche se riuscissimo a scriverli tutti. Solo l'in
sieme delle parzialità dà ai fatti la dignità di di
ventare storia. La verità storica, a cui ci appellia
mo giustamente, è un processo scientifico e gra

duale di avvicinamento, da un altro tempo in 
quel tempo. 

Non i sentimenti individuali o le ragioni di vol
ta in volta economiche sociali e politiche, ma il 
sentire collettivo di un'epoca e di un popolo dà 
ai fatti storicità. Non un partito. Non gli aderenti 
a un partito, quale esso sia. E solo il sentire col
lettivo può indurre a una rivisitazione storica e 
proporre altre e nuove interpretazioni dei fatti. 

Nel caso in questione non pare a me - ma è 
soggettivo il parere - che ci (osse nell'aria una 
esigenza diffusa di rivisitazione. Mi pare che 
quel «chi sa parli» sia ancora reticenza. Parli chi 
ha l'urgenza di dire. Parli chi vuole. Parli chi c'e
ra e lancia l'invito, perché altrimenti l'accusa gli 
si ritorcerà contro e il suo gesto potrebbe essere 
grave e colpevole. 

L'interpretazione di quei fatti potrebbe anche 
diventare che eravamo un partilo di scalmanati 
e di violenti, che ha imparato anche troppo len
tamente la lezione della democrazia. Se fosse 
questa la conseguenza • mi si perdoni la schiet
tezza - l'onorevole Montanari che questo partito 
ha diretto in varie fasi e in vari ruoli, non tutti di 
secondo piano, porterebbe il peso di non lieve 
responsabilità. Insieme ad altri naturalmente. 

C'è piuttosto nell'aria, diffusa e radicata, la 
coscienza che ieri come oggi la democrazia in 
Italia non ci sarà senza il Pei. 

A me piacerebbe molto che ci fossero i buoni 
e i cattivi, i ragionevoli e gli irragionevoli e «arri
vassero sempre I nostri», ma ho purtroppo dovu
to fare i conti con me prima che con gli altri e 
sono sempre stata buona e cattiva allo stesso 
tempo, ragionevole e irragionevole. 

Che i padri non sono eroi lo impariamo tutti, 
diventando grandi, ma negare per questo i loro 
gesti di eroismo è un delitto aberrante. Questo è 
tentare un processo di riduzione: abbattiamo i 
giganti per non sentirci nani. Il testimone di ci
viltà. che ciascuno di noi vuole passare alle 
nuove generazioni, è testimone sacro e di vita 
solo se lascia lo spazio al mito, che permette il 
cinema, la letteratura, la poesia, l'arte. 

Ahimé, la tentazione del minimalismo, la di
sumanità del forzare i principi teorici ridurranno 
tutti a del chiacchieroni qualunque. 

Annuaca Campani, Reggio Emilia 

«...a proteggere 
da mani avide 
inostri intimi 
pensieri» 

• i Cara Unità, non scrivo 
d'abitudine ai giornali, anzi 
non scrivo proprio, ma debbo 
esprimere la mia rabbia, la mia 
amarezza a proposito dello 
«scandalo» Pavese. 

Rabbia nel veder mortificato 
un nostro diritto sacrosanto: 
confidare a noi stessi le delu
sioni subite, poterci raccontare 
nel chiuso delle nostre intimità 
le cose che ci fanno male. 

Amarezza nel dover consta
tare una volta ancora (se mai 
ce ne fosse bisogno) con 
quanta solerzia, con quanto 
impegno cerchiamo di sporca
re là dove c'è ancora profumo 
di pulito. 

Forse che «sporcando» gli al
tri, chi lo è già di suo (sporco) 
si sente meglio? 

Si sono chieste le care nipoti 
cosa ne penserebbe lo «zio» se 
potesse ancora esprimere il 
proprio parere? 

Se Pavese ha commesso un 
errore, è stato quello di regi
strare su carta un tipo di pen
sieri che tutti noi ci guardiamo 
bene dall'estemare quando 
sorridendo porgiamo la mano. 

Questo Infelice episodio si
gnifica molto di più di quanto 
non possa sembrare: col tem
po ognuno di noi diventerà co
me Pavese (morto) e dopo 
una vita trascorsa a difenderci 
da ogni sorta di sventure, do
vremo anche da morti restare 
impavidi, sull'orlo della tomba 
a proteggere da mani avide 
dalle lunghe dita I nostri intimi 
pensieri? 

G. BovinelU. 
S. Giorgio di Piano (Bologna) 

«Nel 1952 
Saragatnon 
era ministro 
degli Esteri 

• i Caro direttore, nel nume
ro de\YUnità del 5 settembre 
c.m. (pag.8) l'ex comandante 
partigiano Aroldo Tolomelli, 
nel ricostruire la sua triste vi
cenda, cita ad un certo punto 
Giuseppe Saragat, il quale, nel 
1952, a suo dire intervenne 
presso il governo cecoslovac
co affinché esercitasse un con

trollo sulle trasmissioni della 
Radio gestita dai comunisti ita
liani rifugiatisi in quel Paese. 

Desidero fare osservare che 
net 1952 Saragat non era mini
stro degli Esteri perché il Psdi 
era fuori del governo (e ne ri
mase fuori dall'estate del '51 
all'estate del'53). 

Nel 1952 il ministro degli 
Esteri era De Gasperi con un 
governo formato e sostenuto 
da De e Pri. Saragat sarà mini
stro degli Esteri più di dieci an
ni dopo dal 4 dicembre del '63 
al 29 dicembre del '64 durante 
il I e il II governo Moro. Ho rite
nuto di fare queste osservazio
ni per motivi di esattezza stori
ca. 
Antonio Glauco Casanova. 

Roma 

Gli espressi 
con sul retro 
annotazioni 
sorprendenti 

aaa Caro direttore, sono un 
vostro lettore di vecchia data e 
mi permetto di scrivere per se
gnalare l'ennesima disfunzio
ne da parte di un pubblico ser
vizio, la consegna della corri
spondenza. Sembrerà strano 
che io scriva «consegna della 
corrispondenza» e non sempli
cemente «le Poste»; la ragione 
è perché i lavoratori delle Po
ste non c'entrano, anzi. 

Occorre fare una precisazio
ne: la mia attività lavorativa è 
nel campo dell'abbigliamento 
sportivo e come attività amato
riale sono presidente di una 
società sportiva giovanile; 
quindi ricevere corrisponden
za di tutti tipi è per me di note
vole importanza. 

La disfunzione che volevo 
segnalare è nella consegna de
gli espress), che è stata affida
ta, da circa cinque mesi, ad 
un'agenzia privata: la Scnd Ita
lia. 

Nella zona Tuscolana, dove 
è il mio negozio e dove io abi
to. gli espressi (e non sono so
lo io a dirlo) vengono conse
gnali con una media di circa 
due-ire giorni di ritardo rispet
to a quando la consegna veni
va effettuata dai fattorini delle 
Poste; e c'è di più: alcuni 
espressi portano sul retro an
notazioni scritte adir poco sor
prendenti: «Desintarìo scono
sciuto su citofoni» (il mio co
gnome è forse quello scritto 
più in grande rispetto ad altri). 
«Negozio chiuso alle 10.30 del 
26/5/90» e quel giorno era ve
nerdì. 

Non voglio dilungarmi oltre 
ma desidero sottolineare che 
la consegna degli espressi era 
forse uno dei pochi servizi effi
cienti; ora è diventato uno dei 
peggiori. Non è sempre vero 
che il privato fa meglio di un 
apparato pubblico. 

Marcello De Angeli*. Roma 

«A me mancano 
solo due ore... 
Facciamo un 
giorno di 26?» 

• i Caro direttore, scrivo per 
inserirmi nel dibattito, non an
cora molto esteso purtroppo, 
relativo alla proposta di legge 
sul tempi per le donne. 

A me mancano solo due 
ore. due ore al giorno... In fon
do, un giorno di 26 ore non sa
rebbe poi una grande modifi
cazione! Forza ragazzi, voi che 
siete giovani, che ci vuole per 
inventarlo? 

Non due ore pubbliche, no. 
solo private: strettamente riser
vate, anzi, segrete... Ore da de
dicare alle cose divertenti, ma 
forse anche alle cose intelli
genti. Ore in cui sia vietato far 
la spesa e pulire la casa. Ore 
per respirare, per ascoltare, 
per ricordare e sognare. E per 
potere, nelle altre 24. costruire 
un mondo più semplice, più 
allegro, tutto da scoprire... Un 
mondo ancora da riempire: un 
mondo al femminile. 

Vanna Galanal. Firenze 

Sapevate che 
la pensione 
di un veterinario 
è di L 30.000? 

M Signor direttore, sull't/ni-
tù del 18/8 c'era una lettera in
viatavi dalle ostetriche di Ge
nova, intitolata «Sapevate che 
la pensione delle ostetriche è 
di L 90.000?». 

lo vorrei pregarvi di pubbli
care questa mia lettera per in
formare che la pensione dei 
vetennari, dopo 40 anni di pro
fessione. è di L 30.000 lorde. 

lo che sono la vedova di un 
veterinario percepisco L. 
21.000 (lorde). 

Non faccio commenti. 
Magda Igllozzi. 

Ferentino (Fresinone) 
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